
■ di Oscar Luigi Scalfaro

IL LIBRO In una lunga intervista di Guido

Dell’Aquila il Presidente emerito della Repub-

blica racconta la sua esperienza nell’Assem-

blea costituente, il clima e le passioni che po-

retarono al varo della

nostra Carta Costitu-

zionale. Ne anticipia-

mo alcuni brani.

Ricordo che nel ‘94 chi era Presi-
dente del consiglio venne da me
al Quirinale per comunicarmi
chenonavevapiù lamaggioran-
za in Parlamento.
Parliamo sempre di
Berlusconi
Sì. E mi chiese di sciogliere le Ca-
mere per tornare a votare. Mi ci-
tò questo articolo: «La sovranità
appartiene al popolo». Gli rispo-
si: «Non puoi citare gli articoli a
metà. La Costituzione non è un
affettato.L’articoloalqualeti rife-
riscicontinuacosì: «...che laeser-
citanelle formeenei limitiprevi-
sti...».Perdirlabrutalmente:non
è che comanda la piazza. Noi ab-
biamounademocraziaconil suf-
fragio universale, col voto perso-
nale, eguale, libero e segreto - se
nonhaquesti elementi nonèun
votoserio -per sceglieredelleper-
sone che fanno le leggi, che eleg-
gono il Capo dello Stato, che
mettono al mondo il Governo
con la fiducia, lo mandano a ca-
sa con la sfiducia. Infatti noi ab-
biamo una democrazia parla-
mentare. Nascendo dopo una
dittatura, questo popolo che è
stato schiacciato, riprende la sua
sovranità e la esercita eleggendo
liberamente. In un solo caso noi
abbiamolademocrazia diretta: il
referendum. Cioè io popolo di-
co:«Alt.Tutta lafiducianeiparla-
mentari,masuquestotemaque-
sta legge che è nata non mi va.
Vogliovotarla io».Eabbiamoso-
lo il referendum abrogativo, cioè
che cancella. Poi se, votando, la
maggioranzanoncancella, la leg-
gerimane.Maquestodel referen-
dum, ripeto, è l’unico caso di so-
vranità popolare diretta. (...)
Fino all’articolo 2 abbiamo
davanti una persona
pienamente libera.

All’articolo 3 nasce il valore di
giustizia che è al centro oggi
di tante polemiche.
«Infatti. La giustizia non esiste se
non ha, come filone portante,
come spina dorsale, l’eguaglian-
za: «Tutti i cittadini sono uguali
di fronte alla legge». Si direbbe
che è la cosa più logica del mon-

do, eppure questa cosa da noi è
stata ferita seriamente. Tutto è
cominciato qualche anno fa, al-
l’epocadel secondogovernoBer-
lusconi, con la legge sul falso in
bilancio. Una legge imposta al
Parlamento con la motivazione
che ormai questo reato è stato
abolito dappertutto. E la stessa
cosa ho sentito dire in ambienti
insospettabili. Mi ricordo una
riunione conviviale di cinque,
sei, sette persone. Parlavamo di
coseinutilicomecapita fraperso-
ne importanti quando nessuno
si sporge... io sonostatoministro
dei Trasporti, quindi ricordo an-
chele ferrovie,hoancora l’orolo-
giodelle ferrovie, e ricordoi treni
di allora che avevano una scritta
che, non essendo più necessaria
sui treni, è entrata nellavita poli-
tica,deigrandidocenti,delleper-
sone importanti: «È pericoloso
sporgersi». Si leggeva sui finestri-
nidi allora,ora invecesi èsposta-
ta e si è messa negli ambienti più
vari. Ci sono persone che quan-
do si muovono, parlano o gesti-
scono le loro amicizie, danno la
sensazione di incarnare quel-
l’ammonimento: «È pericoloso
sporgersi». Si trovano ovunque,
persino su tutte e due le sponde
del Tevere, che sono sponde im-
portanti.
A un certo punto di quella cena
dissi: “noi siamo in un momen-
to delicato, perché ci sono delle
proposte di legge che creano dei
problemi interiori, dei problemi
di etica”. Poi, vedendo che con
quella frase non riuscivo a sve-
gliare il discorso in nessuna ma-
niera, aggiunsi: “Probabilmente
non mi sono spiegato bene: per
me magistrato - forse un magi-
strato un po’ spregiudicato nella

discussione, non penso di esser-
lo stato nell’amministrare la giu-
stizia - ildiscorsoè serio.Voican-
cellate il reato penale? A me non
importa niente. Diminuite an-
che la gravità dell’illecito ammi-
nistrativo al falso in bilancio? A
me non importa niente. Mi inte-
ressa però una cosa, che noi di-
scutiamo questa legge mentre il
Presidente del Consiglio ha pro-
cedure pendenti per falso in bi-
lancio. Questa coincidenza a me
interessa, perché noi ci muovia-
mo su un piano dove, evidente-
mente, si infrangono i principi
fondamentali. Mi insegnarono,
ben prima di studiare legge, che
la legge è una norma che si rivol-
ge a una comunità”. Tutti entra-
rono in ritiro spirituale. Non dis-
sepiùnullanessunoe iorispettai
questo momento di sacra medi-
tazione. Dopo il falso in bilancio
abbiamo avuto una serie di leggi
finoaquellachediceva: “percin-
que cittadini, perché hanno
un’investitura, gli eventuali pro-
cessi sono sospesi...”».
Ma allora cosa successe
davvero?
«Ho detto prima di quando e del
perché sciolsi il Parlamento do-
po il referendum sul maggiorita-
rio.Diversafu lasituazionequan-
docadde ilprimogovernoBerlu-
sconi. Era il dicembre del 1994.

Quella che aveva governato fino
aquelmomentoeraunamaggio-
ranza strana perché Forza Italia
aveva fatto alleanza con An nel
Centro Sud e con la Lega al
Nord. Ma la Lega sparava a zero
su An e viceversa (chiunque ri-
corda quella campagna elettora-
le). Comunque numericamente
quellamaggioranzavinse.Si fece
un governo e dopo sette mesi
Bossi, che aveva contrattato e ot-
tenuto il ministero dell’Interno,
il ministero delle Riforme e il mi-
nistero dell’Industria, tolse la fi-
ducia, il governo cadde e il presi-
dente del Consiglio si presentò
al Quirinale - non lo chiamai io -
per dare le dimissioni. Le diede e
aggiunse: «Chiedo tre cose: chie-
do lo scioglimento delle Came-
re, chiedo le elezioni e chiedo di
fare io le elezioni col mio gover-
no». Feci una pausa di pochi
istanti durante la quale pensai:
«Debbo immediatamente innal-
zare un argine perché questa
non è materia opinabile. È mate-
ria regolata dalla Costituzione e
se io do l’impressione di poter

agire al di fuori delle regole è co-
mesemettessiunpiedeinunata-
gliola». Il mio interlocutore si in-
serì in quei pochissimi secondi e
con tono incalzante mi chiede:
«Ti ho fatto tre richieste, cosa ri-
spondi?».Gli indicai lacopiadel-
la Costituzione che tenevo e che
tengoancoroggi sullamiascriva-
niaedissi: «Rispondotreno,per-
ché io ho giurato sulla Carta Co-
stituzionale e, se facessi ciò che
mi chiedi, farei una cosa illegitti-
ma. Potrei essere imputato per
aver adottato un provvedimen-
tosoloinfavorediunapartepoli-
tica contro l’altra. Questo non lo
possofare».Si irrigidì. Feceperal-
zarsi, poi improvvisamente tor-
nòarivolgersiame:«Tusei ilpre-
sidente della Repubblica, per
quanto mi riguarda te ne potre-
sti stare tranquillo qui fino al ter-
mine del tuo mandato». Gli ri-
sposi con tono un po’ meno for-
male di quello che avevo usato
finlì: «Tupensaaiguai tuoichea
mesonoabituatoapensaredaso-
lo». Se ne andò. Qualche tempo
dopo avrebbe aggiunto: «Ma

avendo noi vinto si dovevano
sciogliere subito le Camere e si
doveva andare alle urne». E in
quale Paese dove esiste il sistema
maggioritario puro, è previsto
uno scioglimento automatico
perché c’è una crisi? Non esiste
in nessun Paese del mondo. Da
noi dove c’era una legge bastar-
da, perché il sistema era in parte
maggioritario e in parte propor-
zionale, con un Parlamento che
aveva nove mesi di vita, con più
di cento parlamentari sotto in-
chiestaealtri che temevanodi fi-
nirci, il Capo dello Stato avrebbe
dovuto decidere un nuovo scio-
glimento rischiando di fare uno
sconquasso? Non c’era una sola
legge che glielo imponesse. Esi-
stevaedesisteancoroggianziun
principio contrario: che da noi,
se c’è una crisi, si cerca sempre di
fare un altro governo. E poi una
parentesi: non si possono giudi-
care le cose oggi senza pensare a
cos’era allora... Io allora ho sem-
pre avuto due preoccupazioni.
Una: chequella situazionescivo-
lasse in piazza e non so che cosa
sarebbe potuto capitare. Questa
preoccupazione c’è stata, ecco-
me. L’altra: che ci fosse una vera
e propria dissoluzione dello Sta-
to. Chiusa parentesi. E allora ca-
pitò un fatto. Chiamai il presi-
dente del Consiglio dimissiona-
rio e gli dissi: siccome viviamo
unastagionepericolosissima, fac-
ciounacosachenon èmaiavve-
nuta in Italia. Tu sei andato in
minoranza, dimmi tu il nome
del futuro presidente del Consi-
glio e io chiamo quello che dici
tu, per poter tenere insieme le
forze. E lui fece il nome di Dini,
suo ministro del Tesoro. Poi gli
votarono contro, ma questo è
un discorso che dipende non da
me. E lo chiamano ribaltone...».

IL VESCOVO DI PRATO
«Inaccettabili le condizioni precarie di troppe persone»

la copertina

«Non ci si può rassegnare alle condizioni precarie e pesanti di troppeperso-
neefamiglie».LoscriveilvescovodiPrato,monsignorGastoneSimoni,nelmes-
saggio di auguri pasquali ai pratesi chiedendo di mettere «un freno al capitali-
smo selvaggio», ma anche di far ricorso alla «solidarietà», magari «sedendosi in-
torno ad un tavolo fra quanti capiscono questa urgenza».
«È vero - spiega il presule - che il problema non è solo economico; ma è anche
economico. Altro che certe “sofferenze” delle banche... a paragone delle
“sofferenze” di non pochi nuclei familiari in Italia e tra noi!». E aggiunge: per
questo stare a guardare «è un grave peccato di omissione».
Il vescovo, ricordando leparolediGesù, «Nondi solopanevive l'uomo», sottoli-
nea che «è vero, però, ed è confermato dallo stesso Vangelo, che anche di pane
vive l'uomo! Cioè di lavoro, di beni economici, di dignità, di convivenza giusta,
solidale e in pace, oltre che di un ambiente morale e materiale non inquinato e
bello».

Il 26 marzo in edicola con
l’Unità «La mia costituzione»,
il libro-intervista di Oscar
Luigi Scalfaro e Guido
dell’Acqua, Passigli editore

Erano ancora aperte le ferite della guerra
quando, il 25 giugno 1946, si aprì la seduta

inaugurale dell’Assemblea Costituente...

Il presidente emerito della Repubblica, Oscar Luigi Scalfaro al Quirinale Foto di Claudio Onorati/Ansa

CONSULTA
È morto il professore Carlo Mezzanotte

ROMA È scomparso ieri improvvisamente a Gaeta Carlo Mezzanotte, ex
vice presidente della Corte Costituzionale.
Nato a Modena il 4 ottobre 1942, allievo di Leopoldo Elia, Professore ordi-
nario di Diritto Costituzionale, Mezzanotte è stato eletto giudice della
Consulta dal Parlamento in seduta comune (con 608 voti) il 24 gennaio
1996.
Nominato Vice Presidente della Corte Costituzionale il 28 gennaio 2004 e
il 22 settembre 2004, è decaduto dalla carica di Vice Presidente e di Giudi-
ce il 30 gennaio 2005.
Nel suo operato alla Corte costituzionale si ricorda la celeberrima sentenza
303 del 2003, pronuncia-chiave in materia di rapporto tra Stato e Regioni.
Attualmente Carlo Mezzanotte insegnava Diritto Costituzionale presso la
facoltà di giurisprudenza dell'Università Luiss Guido Carli e aveva ripreso
a svolgere la professione di avvocato.

L’ex Presidente è testimone della storia della
Repubblica dall’inizio ai giorni nostri. E a quella

riforma antidemocratica bocciata dal referendum

IN ITALIA

Quelle tre richieste
(illegittime) di Berlusconi
Nel ‘94 il pericolo era «la dissoluzione dello Stato, il prevalere

della piazza. Ecco perché non sciolsi le Camere»

L’ANTICIPAZIONE

Il falso in bilancio?
Depenalizzare si può
ma non mentre il premier
ha procedure pendenti
per questo reato
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